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Fatti e misfatti della «questione casa» 
ovvero obbiettivo sulla metropoli 

Le città, le sterminate, affol
late, anonime metropoli, so
no divenute sempre più i 
•luoghi» decisivi, centrali, 
della moderna riproduzione 
sociale e culturale. E la gran* 
de città rimanda a due que
stioni di enorme rilievo, an
che da un punto di vista im
mediatamente politico, per li 
nostro Paese. In primo luogo 
quella, esplosa in questi an
ni, In questi giorni in tutta la 
sua drammaticità, della casa. 
Un breve inventario è di per 
sé significativo: equo canone 
e sfratti, regime del suoli e 
poteri degli Enti tesali, avan
zate e arretramenti delle for
se di progresso sul campo 
.della lotta per U diritto ad 
una casa decente e civile. 
Ce ne paria in queste pagine 
un urbanista, Giuseppe 
Campos Venuti, discutendo il 
libra di Corrado Giustiniani, 
«La casa promessa». Dall'in
tervista con un sociologo, Lu
ciana Gallino, emerge l'altra 
questione centrale, quella 
del «vivere In città», con I 
•usi corollari: centro e perife
ria, cultura e memoria stori
ca, -quanta della «ita». A fare 
da spunto il libro di Franco 
Ferrarotti «Vite di periferia». 

CORRADO GIUSTINIANI, «La < 
aa», Einaudi, pp. 164, lire 7000 

Le vicende della casa e più in generale quelle 
dell'urbanistica hanno prodotto negli ultimi 
dieci anni una vera e propria inflazione di 
libri nella maggior parte non di grande utili
tà. Molti di questi intervènti sono infatti stati 
costruiti come un mosaico di citazioni tratte 
dai testi più inverosimili, a malapena ordinate 
secondo una sequenza logica ma mai inqua
drate secondo un giudizio critico; altri poi si 
sono distinti per una fideistica fariosità coniu
gando il «sinistrese» più becero all'assenza più 
totale del senso della realtà. Rari sono dunque. 
i libri, come il recente «La casa promessa» di 
Corrado Giustiniani, che affrontano la mate-' 
ria dalla parte delle forze del rinnovaménto e 
della sinistra ma senza pregiudizi, e che si av
valgono per le loro citazioni dei testi essenziali 
per il discorso svolto. Certo, il lavoro diT*Ìu- = 
stiniani non è esente da difetti ma e un libro 
che merita di essere preso sul serio é consiglia-

• to a studiosi e studenti. .""•">"• rrv ; • 
L'autore è un giornalista che si occupa di 

economia, come ci dice la controcopertina. E. 
del giornalista ha sicuramente la verve, il pi-' 
glio sbrigativo ed essenziale < fino a troppo 
semplificare, per la verità il pensiero di alcuni 
intervistati, riducendo cosi la validità scienti
fica delle informazioni ricevute). Questa «Ca
sa promessa» si legge così d'un Gaio e giunge 
dritta dritta al cuore del problema. . 

ptothes- interpretare ci sono tutti. C'è ad esempio la 
storia della faticosa quanto distorta ripresa e-
dilizia del dopoguerra con l'incentivo dell'I-
NA Casa che fa da battistrada alla speculazio
ne sulle aree e inaugura la lotteria della casa 
in proprietà per pochi privilegiati finanziata 
con: i soldi di tutti. Ma c'è pure il confronto 
dell'efficienza operativa di quello che allora 
sembrò un «carrozzone» con i residui messi in 
banca dalla Gescal che lo sostituì e peggio, con 
i miliardi dei finanziaménti legiferati più re
centemente senza la reale intenzione di spen
derli, C'è ancora. la descrizione degli anni del 
credito facile che hanno finanziato lo svilup
po di massa della casa in proprietà per i ceti 
econòmici emergenti é poi la corsa afìa secon
da casa per coloro, che già avevano la prima, 
alternativa all'abitazione ad affitto sociale per 
coloro che-invéce non l'avevano; e la piaga 
dell'abusivismo che da estrema risorsa dei di
seredati diventa pian pianò una produzione 
organica e non marginale del regime immobi
liare. -; '. •. . •- :-..• :•-•*•."•-:-•...,;- i;'".•'•• 

Inquilini 
t C » i ^ - » - - - . . 

Battaglia 
La ultratrentennale vicenda della casa in 

Italia, dai guasti della ricostruzione alle requi
sizioni degli alloggi sfitti, insuccèsso del re
cente passato, emerge in tutte le sue numerose 
sfaccettature. E* la storia della «fame» di case 
che si intreccia al blocco dei fitti, alle vicende 
dell'equo canone e degli sfratti a valanghe, 
raccontata sullo sfondo della battaglia per le 
riforme urbanistiche e di quelle per l'inter
vento dello Stato nel campo abitativo, fino ad 
arrivare all'incerto presente fatto di colpevoli 
ritardi e di arroganti colpi di mano: c'è insom
ma tutto il necessario per intendere ciò che è 
smusso a proposito della casa. 

Qualcosa però manca ancora, ed è il tentati
vo di spiegare le vicende descritte, di inter
pretarle per capire come può evolvere in Ita
lia la «questione casa» e come si può j ' 
a risolverla. Del resto, perché pretendere una 

: maggiore attenzione alla complessa struttura 
immobiliare italiana e ai suoi possibili sbocchi 
proprio da un libro di taglio espressamente 
giornalistico come giusto? Quando non c'è un 
solo usto importante sulla casa scritto da un. 

Giustiniani smitizza molti dei luoghi comu
ni che mass-mèdia e forze politiche hanno 
contribuito a formare in carenza di ben artico
late analisi conoscitive. E ci racconta il dram
ma della «guerra fra poveri», degli sfratti a 
catena fra inquilini di modeste condizioni che 
però posseggono uh alloggio affittato dal qua- ' 
le sono costretti a scacciare un altro inquilino 
non certo benestante. -' 

Ma c'è anche la storia gustosa di quell'alto 
funzionario della Coniindustria —, poi passato 
al servizio dello Stato — che per anni tiene in 
iscacco i propri padroni di casa, due anziani 
fratelli che rivolevano l'alloggio per andarci a 
vivere. E poi quella dei «supergarantiti», gli 
inquilini delle case popolari che pagano un 
affitto irrisorio pur non avendo spesso le mor
deste condizioni economiche necessarie per 
averne diritto. Giustiniani ricorda garbata
mente lo scandalo delle Regioni che st rifiuta
no di censire gli utenti delle abitazioni pub-

' bliché per evitare le grane inevitabili dell'o-
' aerazióne e infine — sia pure con il metoio 

del giornalista che raccoglie dati e non espri
me pareri — c'è un capitolo sulla crisi struttu
rale che la casa in affitto sta vivendo in tutti i 
Paesi capitalistici: dalle grandi immobiliari 
che riducono il proprio patrimonio appena al 
10 per cento di quello nazionale, all'aita per
centuale ormai raggiunta dalle case in pro
prietà in Italia é in generale in occidente con 

.' la sola eccezione di Olanda e Germania Fede
rale. <• .: . •-

In questi due Paesi non c'è svalutazione e 
sonò quindi mancati molti di quelli che il li
bro definisce con efficacia «i forzati dell'ae

rane poUticfaedissnistra comépure ì 
ti sembrano talvolta operare le scelte politi
che sulla casa e sulla urbanistica più sotto la 
spmuò^Mmuiigenie erte anraverao una ap-
profondita analisi stnitturale dei regime ira-
htobiliaraedelfesuetrasfotTTiaziofU? 

Detto questo, «Lacasa pruini;ssai è un libro 
che coglie il segno: gli clementi del quadro da 

i è detto, «La casa promessa» tace sui 
possibili per affrontare la situazione. 

Lo ripetiamo: non ci sentiamo di rimprovera
re l'autore perché di rimedi radicali nessuno 
ha saputo proporne e anche da sinistra sono 
sta»» avanzate ptepuste troppo contingenti. 

Oktamppm Ctfmpo* Vertuti 

di città 
(e delie coscienze?) 

Colloquio con il sociologo Luciano Gallino sull'emarginazione ur
bana - Dopo le ondate immigratorie si punta sulla qualità della vita 

E 
Tra grandi sconvolgimenti o 

iù «sotterranee» modificazioni, 
a città cambia volto, cambia il 

paesaggio urbano, cambiano 
modi, abitudini, stili di vita. 
Franco Ferrarotti con «Vite di 
periferia» (Mondadori, pp. 350, 
L. 9000) ha puntato l'obiettivo 
su due comunità di Roma «ai 
margini» da sempre, Valle Au
relia e la Magliana e sui veri e 
propri terremti culturali e so
ciali subiti da quelli che prima 
erano borgatari e adesso, con il 
progressivo risanamento edili-. 
zie, sono divenuti cittadini di 
periferia. E le interviste di Fer- ; 
rarotii ci parlano di una perite- ; 
ria. ancora più inquietante, 
quella delle coscienze. Una pic
cola,, ma significativa realtà di 
emarginazione. Ne parliamo 
con un sociologo, Luciano Gal- < 
lino.. ':.-•;' V-..: ;; "_•• '•••:.•;:.--••. 
. jQuate immagine, ricavi .da. 
questa indagine su due «peni» 
di. ntetropoll eoa} tipici e «con-
volgenti? • >•'-•-• * • r. -

«Quella di una baraccopoli 
cementizia che ha assunto la 
forma del contenitore urbano, 
condominiale, nel quale stili di 
vita, di rapporto sociale, di con
sumo, di conflitto e di solidarie
tà presenti nella borgata ap
paiono perduti. Emerge cosi 
nelle parole degli intervistati 
un senso di precarietà, di un in
serimento nella metropoli direi 
provvisorio, temporaneo*. 

Un «effetto» analogo a quel* 
lo riscontrabile inchisi inurba 
dalla campagna? 

•Per certi aspettisi Ma la dif
ferenza è grande: chi arriva 
dalla campagna ha con sé un 
grosso patrimonio collettivo di 
norme di comportamento, di 
valori. Questi borgatari ai mar-
Sini arrivano da una cultura più 

isgregata. Nel libro di Ferra
rotti ci sono alcune interviste 
molto interessanti. E agghiac
cianti. Mi hanno colpito le paro
le di quel cinquantenne di Val
le Aurelia. Alessandro, la sua 
allenita totale, la sua indiffe
renza rispetto alle istituzioni...». 

JVIentre altri, pur in una si
tuazione di disgregazione non 
hanno mai smesso di lattare, 
come Amalia, una quaranta-

. novenne casalinga «eOa Ma* 
•diana molto attiva nella mo~ 
MHtasione per la < .Questo 
Mara ci parta di gente ar avviso* 
ria, che sta fi su un piede solo. 
Ma qua! è l'identikit dell'uomo 
urtano? 

•L'indivìduo con un caratte
re propriamente urbano sa in 
qualche modo muoversi nella 
citta, trarne benefici. Molti gio
vani ventenni sono capaci di u-
sare piuttosto bene ciò che la 

città offre, in termini sia di la
voro — quanti} capita — che di 
occasioni culturali». 

All'occhio del sociologo qua
li sono I mutamenti pia rile*. 
vanti degli ultimi anni di cui si 
dovrebbe tener conto? 

«Parlando di grandi città, a 
parte ogni considerazione più o 
meno ovvia su criminalità, vio
lenza, ecc., mi pare di capire 
che, terminata, a Torino, Mila
no. Genova, l'ondata migrato
ria e assestatesi le popolazioni. 
ci sia un notevole ritorno ali 
"uso" della città. E questo an
che grazie alle Amministrazio
ni di sinistra che hanno lavora- : 
to in modo efficace. Penso pro
prio che i giovani non cam ole
rebbero laloro città con l'isola 
di Robinson. Insomma, non c'è 
un rifiuto generalizzato della 
metropoli ora in Italia». -

Fer Noma, farse, dove c'è 
sempre un notevole flusso mi
natorio le cose vanno in modo 
diverse». 

«Certo, ma nelle città dóve si 
è esaurito il salutare rimescola- • 
mento — da un punto di vista 
anche culturale — della immi
grazione, vediamo un assesta
mento in positivo abbastanza 
capillare e profondo, con 'una 
crescita di identità rispetto alla 
città di appartenenza». 

Identità, d'accordo. Ma la 

' mei-opoli non è anche il luogo 
dell'uniformità? 

«Come negare una notevole 
uniformità per grandi masse di 

Srsone... l'orologio gira in mo-
eguale... pure, gruppi consi-

' stenU hanno stili di vita diffe
renti». 

Secondo te si continua a so* 
; gnare il -centro» della città? 

«L'antico centro era frutto di 
scelte politiche ben precise. Ora 
molti di quei servizi, dai tra
sporti alla cultura per intender-

' ci, che caratterizzavano il cen
tro si sono un po' spostati nelle 
periferie. E costituisce un pro
gresso reale il fatto che, grazie a 
ciò in certe città la pressione sui 
centri sia diminuita». 

Allora, I «mali» detta metro
poli sono destinati o no ad au
mentare? 

«Per me nel medio-lungo pe
riodo sono destinati a diminui
re. E fattori importantissimi so
no la-riduzione della crescita 
della popolazione e l'emergere 
di una consapevolezza nuova 
sui temi più generali della qua
lità della vita che non possono 
non incidere e lasciano spazio a 
miglioramenti. No. non sono 
pessimista». 

an. a. 
WELLE FOTO, immagini di po-
rifatia òsi Roma f aopra 9 t i to 
lo) a d 

LETIZIA PAOLOZZI, «La* 
more gli amori», Editori. 

. Riuniti, pp. 136, L. 3.500 
Si legge nel Cahier» 1916 di 
Paul Valéry che «l'amore 
Indubbiamente, vai la pena 
di farlo.» Ma come occupa
zione intellettuale, o sog
getto di romanzi o di anali
si, è tradizionale e irritante, 
tanto più che non ci si di
mentica mal di legarlo alla 
/econdazione. DI cui è un In
cidente, un episodio, un di
versivo, esattamente come 
11 sogno può essere un inci
dente digestivo o circolato
rio». 

Un sogno dunque che ac
compagna da sempre uo
mini e donne nella loro 
quotidiana vicenda, ma 1 
sogni, Insegna prima della 
psicologia del profondo una 
tradizione antica come l'u
manità, realizzano desideri 
e dischiudono prospettive 
di vita, per cui vale certa
mente la pena di affrontare 
senza pregiudizi un tema 
che l'attuale, profonda crisi 
di Ideologie e certezze ed 11 
conseguente ;> ripiegamento 
dell'Individuo su se stesso 
ha riproposto con prepo
tenza. ''•".'• 

Come fa appunto Letizia 
Paolozzl, che ha pubblicato 
fra 1 «libri di base» degli Edi
tori Riuniti, un trattatalo 

" (L'amore gli amori) sulla fe
nomenologia dell'amore 
con lo scopo dichiarato di 
•leggere le manifestazioni e 
le esperienze dell'amore se
condo sei possibili dimen
sioni: la pura idealizzazio
ne; 11 dominio dell'Eros; Io 
sforzo per la saggezza emo
tiva; la veemenza della pas
sione; la complessità del le-

Amore 
e amori 

a sei 
dimensioni 

game coniugale; 11 tormen
to del desiderio». 

Dimensioni nelle quali 
possono trovare postò 11 
«banale» fatto di cronaca 
come 11 mito di Tristano e 
Isotta, l'esperienza , auto
biografica come la poesia di 
Dante che celebra 11 tragico 
destino di Paolo e France
sca; dimensioni che si Inter
secano e al sovrappongono 
nella memoria In un vortice 
di Immagini, ricordi, scelte, 
echi conturbanti di remote 
leggende e sentenze di 
scientifico rigore. 

Per dipanare 1 fili con
duttori da una matassa 
tanto aggrovigliata, l'autri
ce accompagna quindi il 
lettore lungo sei ardui Iti
nerari, attraverso la natura 
e la storia, alla ricerca delle 
tracce di Eros nella vita di 
tutti e di ognuno, di ieri e di 
oggi, offrendo un aggiorna
to viatico culturale e, di più, 
una discreta, consapevole 
complicità. Non a caso 11 li
bro si apre nel ricordo di 
Freud e della sua opera di 
demistificazione nell'appa
rente coerenza di valori nel
la società fin-de siècle e si 
chiude con un epilogo su a-
more e società sul luminoso 

margine dell'utopia, a di
mostrazione di come quello 
dell'amore e degli amori ala 
cruciale argomento di con
fine tra privato e pubblico. 

Un confine Incerto ed e-
ternamente provvisorio, fa
cilmente trasgreditane, an
che se la trasgressione può 
avere conseguenze Irrime
diabili sullo stile di vita del
l'Individuo come sulla psi
cologia delle folle. Il con
sulto proposto dalla Pao
lozzl non si limita tuttavia 
al dottore viennese ed In
torno al giaciglio (vuoto) di 
Eros l'autrice aduna tera
peuti, filosofi, poeti e altri 
più inquietanti personaggi 
a rendere testimonianza 
della complessità del caso: 
da Platone a Sant'Agostino, 
da Abelardo a Santa Tere
sa, da Goethe a From, da 
Musll a Nabokov. Visioni 
del mondo e filosofie dell'a
more che non pretendono 
di esaurire 11 problema, ma 
alutano a tracciare, a libro 
chiuso, le linee fondamen
tali di una rappresentazio
ne cartografica di un conti
nente mitico e reale ad un 
tempo. ; 

Enrico Ghidetti 

Una «riscoperta» dal Codice Atlantico 

La bici Un sogno? Qualcosa di più 
di un sogno. È un'idea che si 
evolve nella testa di Leonardo 
e prende corpo a poco a poco 
nei suoi appunti e nei suoi 
schizzi. Mancano la sperimen
tazione e la realizzazione, ma • 
non si puù negare, vedendo il 
disegno affiorato dal restauro 
del Codice Atlantico, che esso. 
rappresenta in nuce il proget- ' 
to di una bicicletta. Questa è la 
conclusione cui è giunto il pro
fessor. Augusto Marinoni^- da 
molti considerato in-Italia il 
piti esperio «traduttore». di 
Leonardo, u\ filologo che da 
.anni studia e decifra i preziósi 
scritti, vergati — come è noto 
— all'incontrarlo. '*• '- ' • - '-"• * w 

. • / risultati di tale ricerca e di 
quella relativa al progetto di 
un carro semovente (ossia di 
un'automobile) che Leonardo, 
uomo del Quattrocento, aveva 
già nella mente, sono ora rac
colti dalla casa editrice Arca
dia in una cartella di cui fanno 
parte anche le quattordici ta
vole tratte dal Codice Atlanti
co e riprodotte in fac simile. 
• L'edizione, necessariamente 
molto costosa (450.000 lire!) 
per le particolari tecniche im
piegate nella riproduzione fo
tografica e di stampa, è diretta 
ad una sorta di cliente colletti
vo: enti pubblici, biblioteche, 
musei e gallerie d'arte italiane ' 
ed estere. È il mercato partico
lare del facsimile che, in ge
nere, associa opere di notevole 
valore scientifico con edizioni 
particolarmente pregiate, ri
prodotte in una tiratura limi
tata. t più'affermati in questo 
campo, oltre agli italiani 
Giunti, Electa, Silvana edito
riale d'arte, Alinart e alla già- , 
vane Arcadia, sorta gli editori 
tedeschi: Urachhaus (Franco
forte), Faksimile-Verlag (Lu
cerna). Akademische Drude 
(Graz). E i migliori clienti a-
bitano oltre oceano. 

Ma torniamo a Leonardo. 
Numerosi suoi schizzi sono ri
masti per 400 anni come li a-
veva incollati sul Codice A-

targata 
Leonardo 

tlantieo Pompeo Leoni; il qua
le, per guadagnare spazio, a-
veva ripiegato i fogli lasciando 
scoperta la parte che a fui sem
brava più interessante. Ora ri
vedono la luce e aprono un 
nuovo dibattito tra gli studio
si. Leonardo aveva davvero 
inventato quelle che noi oggi 
chiamiamo •bicicletta» o «au
tomobile»? / disegni sono pro
prio suoi? Mentre per quelli 
relativi al caro semovente non 
sembrano esserci dubbi, per il 
progetto di bicicletta lo schizzo 
appare troppo rozzo per essere 
di mano del Maestro. 

Cesa significa questo? Che, 
verosimilmente, il progetto di 

Leonardo è andato perduto e 
che il disegno rimastoci i di un 
suo allievo il quale, scaraboc
chiando, copiò il disegno di 
Leonardo. Niente di più proba
bile, tenuto conto di come si 
lavorava nella bottega deU'ar-
tista-scienziato. Gli allievi 
scrivevano spesso sui suoi fo
gli e Leonardo, che non spre
cava un quadratino di carta, 
immancabilmente riut*!izzat>a 
i fogli scarabocchiati da toro 
anche con i disegni osceni. Vi 
disegnava sopra dei nastri in
trecciati, per mimetizzarli, e 
poi, imperturbabile, vi scrive
va intorno. 

Giovanna Milana 

Come rieteUettuale tedesco Wilhelm Fraenger 
cercò di decifrare le allegorìe delle 
«Teat&zkmi di Sant'Antonio» - L'ipotesi d'una adesione 
del pittore fiammingo ad una setta ereticale 

L'interpretazione affascinante ma discutibile di due dipinti dell'enigmatico artista cinquecentesco 

i IH • i i~ artificiali di Hieronymus Bosch 

alt. dal Praéa « 

WILHELM FRAENGER, «Le tentazioni di 
Sant'Antonio», Guanda, pp. 140, L. 13.000. ; 

A un anno di distanza dalla pubblicazione de il 
regno millenario di Hieronymus Bosch di Wil
helm Fraenger (1890-1964), la casa editrice 
Guanda presenta, in traduzione italiana, altri 
due studi dello stesso autore, anch'essi volti alla 
decifrazione del più ermetico pittore della sto
ria dell'arte fiamminga. Sotto il titolo Le tenta
zioni di Sant'Antonio sono raccolti due saggi — 
dedicati ad altrettanti dipinti di Bosch raffigu
ranti questo tema: il famosissimo trittico del 
Museo Nazionale di Lisbona e una tavola del 
Museo del Prado di Madrid —. ai quali è pre
messo un pregevole saggio introduttivo di Mas
simo Cacciari. 

Opere tarde del maestro «s'-Hertogenbosch», 
i dipinti analizzati da Fraenger sono molto di
versi uno dall'altro. Il tema delle Tentazioni, 
comune nell'arte tedesco-fiamminga del primo 
Cinquecento, nel quale si esprimeva la forte 
aspirazione ascetica di un'epoca avviata verso la 
crisi durissima della Riforma, fu ripreso da 
Bosch. nel trittico di Ustoria, nel quadro di una 
toule e pessimistica sfiducia nella possibilità di 

una redenzione umana. La figura del santo é 
immersa, secondo Fraenger, in un universo do
minato dalle forze demoniache e stregonesche. 
manifestatesi attraverso blasfemi riti sabbatici, 
adorazioni di falsi idoli, rievocazioni di antichi 
culti ctonii del folklore pagano, compiuti da un 
turpe bestiario grottesco: orride figure tra l'u
mano e l'animale, tra l'animale e la pianta. 

Di tono diverso, quasi idillico, é invece la 
tavola del Prado, dove la tentazione — seguia
mo sempre l'esegesi di Fraenger —, non più 
oggettivata da un confronto del santo con le 
figure allegoriche del peccato, s'intimizza in un 
confronto interiore dell'asceta, nell'af fiorare di 
pulsioni inconsce scatenate dalla meditazione, 
rese simbolicamente con un 'volto ghignante 
che emerge dalle acque del ruscello con un vol
to ghignante che emerge dalle acque del n«-«el
io che scorre accanto ad Antonio immobile ed 

La tesi centrale delle interpretazioni fraen-
geriane dei dipinti ermetici di Bosch. l'apparte
nenza dell'artista alla setta ereticale del Libero 
Spirita, della cui regola — attraverso un oscuro 
linguaggio iniziatico ed una rete di astruse sim
bologie dettategli dal dotto ebreo Jacob von 
Alrnaengien — sarebbero espressione iwioi di

pinti, non é provata sul piano storico. Cacciari 
rileva notevoli contraddizioni nelle interpreta
zioni di Fraenger. A quelle vorremmo aggiun
gere l'anacronismo d'una interpretazione in 
chiave psàcanalìstica moderna del dipinto del 
Prado. analogo a certi tentativi di lettura in 
chiave psicologica di opere d'arte manieriste 
tentale in ambito surrealista. 

Fraenger spazia in liberta attraverso un cam
po culturale talmente vasto —• testi biblici, be
stiari, erbari, neoplatonismo, antichi miti medi
terranei, riti babilonesi, leggende fiamminghe 
— nel quale gli è agevole trovare una spiegazio
ne per ogni minuta particella dei dipìnti di 
Bosch che non contraddica gli assunti di par
tenza: scompare però il rigore della'ricerca sto-
rica e l'artista è trasformato in un irreale culto
re del sapere esoterico di tutti i tempi: ae poi un 
elemento non trova spiegazione, c'è statare la 
scappatoia d'ipotizzare la sensibilità del pittore 
stravolta dall'uso di sostanze allucincgene e te
so, come Da Quincey o Baudelaire, alla descri-
zione «maledetta* dei paradisi attinciali. Ct tro
viamo, insomma, di fronte a un casa clamoroso 
di «iconologia selvaggia», che fa impallidire i 
più spericolati approcci interpretativi tentati 

dagli storici dell'erte in tempi più recenti. 
Ma se questo libro rionci pare puma servire a 

comprendere, se non per singoli spunti, la pit
tura di Bosch, é invece di grandissimo interease 
come manifestazione della sensibilità di un in
tellettuale tedesco maturato nell'età del i 
lismo e che poi visse, come Mann, con 
gli anni della Repubblica di Weimar, del i 
amo e della Seconda Guerra mondiale. Ho* è 
improbabile che l'attrazione verso i neri inferni 
di Bosch. nonché motivata dalla |ii—iMIHfc di 
dispiegare un'immane e rutilante erudiiìnnr, 
sortisse in Fraenger dalla convivenza con un'e
poca altrettanto buia e tempestosa. E non sarà 
un caso che gli enormi castelli culturali «ratti 
da Fraenger. mirabili formalmente ma al con
tempo inutilizzabili sul piano della concreU ri
cerca storica, trovino il loro più vicino parallelo 
nel «gioco delle perle di vetro» bntnajinata da 
Heese in uno dei suoi più famosi romanzi; con la 
differenza, pero, che alle auree coatrusteni in
tellettuali degli adepti di Castalia, Fraenger 
preferiva i neri crepacci della notte di Vaàpuraa 
«Jet Faast goethiano. 
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